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Imposte versate in più tranche:
così il ravvedimento parziale
ADEMPIMENTI

È il ritardo nel pagamento
a determinare la sanzione
su cui si applica lo sconto

L’entità della riduzione
è legata al momento 
in cui si versa la penalità 

Pagina a cura di
Dario Deotto 
Luigi Lovecchio

Con il decreto crescita (Dl 34/2019)
è stato disciplinato, attraverso l’ar-
ticolo 13-bis del Dlgs 472/1997, il
ravvedimento operoso parziale. 

Si tratta di una norma su cui
aleggiano molti interrogativi. La
questione non è tanto quella del
ravvedimento parziale in sé: i
dubbi derivano dalle altre previ-
sioni contenute nell’articolo.

La norma, al primo periodo,
stabilisce che la disposizione sul
ravvedimento operoso (articolo
13 del Dlgs 472/1997) si interpreta
nel senso che è consentito al con-
tribuente di avvalersi del ravvedi-
mento anche in caso di versa-
mento frazionato, purché nella
tempistica stabilita dalle disposi-
zioni del ravvedimento stesso. 

L’Agenzia in più occasioni (riso-
luzione 67/E/2011 e circolare 42/
E/2016) ha acconsentito alla possi-
bilità di effettuare il ravvedimento
in maniera frazionata – cioè ese-
guendo un ravvedimento parziale
rispetto al quantum dovuto (in ter-
mini di imposte, sanzioni e inte-
ressi) – mentre la Cassazione ha
negato tale eventualità (sentenze
19017/2015 e 22330/2018).

Sì al ravvedimento parziale
Ora, dopo la norma interpretativa
dell’articolo 13-bis, non ci posso-

no essere più dubbi sull’effettua-
bilità del ravvedimento parziale.

Le perplessità residuano, in-
vece, sui successivi periodi del-
lo stesso articolo 13-bis. Si sta-
bilisce infatti che «nel caso in
cui l’imposta dovuta sia versata
in ritardo e il ravvedimento,
con il versamento della sanzio-
ne e degli interessi, intervenga
successivamente, la sanzione
applicabile corrisponde a quella
riferita all’integrale tardivo
versamento; gli interessi sono
dovuti per l’intero periodo del
ritardo; la riduzione prevista in
caso di ravvedimento è riferita
al momento del perfeziona-
mento dello stesso».

È una disposizione tutto som-
mato pleonastica in quanto il
principio stabilito si può ricavare
agevolmente dalle stesse dispo-
sizioni del ravvedimento. Il sen-
so è: se un tributo viene versato
in ritardo – ad esempio di 10
giorni – occorre per prima cosa
“guardare” la (relativa) sanzione
edittale. Nell’esempio, la penali-
tà è pari al 10% (1% per ogni gior-
no di ritardo fino al quindicesi-
mo, articolo 13 del Dlgs
471/1997). Poiché non è necessa-
rio che il ravvedimento – con il
pagamento delle sanzioni ridotte
e degli interessi – intervenga
nello stesso momento in cui il
tributo è stato versato in ritardo,
il contribuente può pagare la
sanzione ridotta e gli interessi
anche in seguito (chiaramente,
assumendosi il rischio che nel
frattempo arrivi un atto di liqui-
dazione o accertamento a bloc-
care il ravvedimento).

L’entità della riduzione della
sanzione è quella riferita al mo-
mento in cui la stessa viene versa-
ta. Ad esempio, se il tributo è stato
versato con 10 giorni di ritardo e
il contribuente si ravvede 100
giorni dopo, dovrà corrispondere

la sanzione ridotta di 1/8 sulla
sanzione edittale del 10 per cento.

Stesso sconto, sanzioni diverse
Fino a qui non ci sono particola-
ri problemi. L’unico dubbio può
derivare dal fatto che la norma
dispone che la sanzione edittale
è «quella riferita all’integrale
tardivo versamento». Guarda
caso la stessa menzione è conte-
nuta nella circolare 42/E/2016
(paragrafo 4.2). Tale riferimento
deve essere associato alla dav-
vero contorta previsione succes-
siva contenuta nell’articolo 13-
bis. Viene infatti previsto che
«nel caso di versamento tardivo
dell’imposta frazionata in sca-
denze differenti, al contribuente
è consentito operare autonoma-
mente il ravvedimento per i sin-
goli versamenti, con le riduzioni
di cui al precedente periodo, ov-
vero per il versamento comples-
sivo, applicando in tal caso alla
sanzione la riduzione indivi-
duata in base alla data in cui la
stessa è regolarizzata». Il che, in
sostanza, significa che se il ver-
samento tardivo del tributo vie-
ne “spezzato” in più tranche, il
contribuente può effettuare il
ravvedimento autonomamente
per i singoli versamenti, appli-
cando le riduzioni del ravvedi-
mento a seconda del momento
in cui viene versata la sanzione
ridotta. Altrimenti, può effet-
tuare il ravvedimento in un’uni-
ca soluzione per tutte le tranche,
applicando alla sanzioni edittali
relative ai tardivi versamenti la
riduzione riferibile al momento
in cui viene effettuata la regola-
rizzazione complessiva.

La norma – a ben guardare -
ripropone le stesse parole che
chiudono il paragrafo 4.2 della
circolare 42/E/2016. Non è (chia-
ramente) un caso.
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INFRAZIONI PLURIME

Senza cumulo giuridico
la convenienza viene meno
Se ci sono più violazioni
la regolarizzazione va fatta 
per ognuna di esse

Che il ravvedimento sia parzia-
le o meno, uno dei limiti del-
l’istituto è che, in presenza di
plurime violazioni, occorre
eseguire la regolarizzazione
per ognuna di esse.

Occorre partire dal fatto che le
riduzioni previste dal ravvedi-
mento si applicano alle sanzioni
edittali, cioè alle penalità (mini-
me) che il Fisco irrogherebbe se
il contribuente non regolariz-
zasse ex post la violazione.

Si consideri l’omessa fattura-
zione di un’operazione imponi-
bile. Se questa violazione non
viene regolarizzata entro il ter-
mine di presentazione della di-
chiarazione annuale Iva, l’ufficio
deve irrogare anche la sanzione
per l’infedele dichiarazione an-
nuale (oltre a quella dell’infedele
comunicazione dei dati della li-
quidazione periodica). 

Più penalità
L’ufficio, però, deve tenere conto
del cumulo giuridico delle pena-
lità, con la conseguenza che alla
sanzione più grave tra tutte que-
ste (che assorbe le altre) deve ap-
plicare gli aumenti stabiliti dal-
l’articolo 12 del Dlgs 472/1997. 

Al riguardo, si ricorda che
l’istituto del cumulo consiste nel
sostituire alla somma aritmetica
delle sanzioni astrattamente
comminabili una sanzione uni-
ca, debitamente incrementata.
La situazione sopra ipotizzata
(omessa fatturazione e conse-
guente infedele dichiarazione)
ricade nella fattispecie della con-
tinuazione che designa una plu-
ralità di violazioni collegate dal
perseguimento di un intento og-
gettivamente evasivo. Le altre

fattispecie contemplate dalla
norma sono il concorso materia-
le formale (pluralità di violazioni
formali) e il concorso formale
(una azione o omissione che vio-
la più disposizioni).

Nell’ipotesi di ravvedimento
operoso, invece, il contribuente
non può tenere conto del cumulo
giuridico – applicabile soltanto
dall’ufficio – per cui deve regola-
rizzare ciascuna delle singole
violazioni. Così, in presenza di
violazioni plurime, anche relati-
ve a più annualità, occorre atten-

tamente valutare se ha senso uti-
lizzare il ravvedimento operoso.
Unico aspetto positivo da consi-
derare è che – almeno – in pre-
senza di plurime violazioni pro-
dromiche che hanno determina-
to l’infedele dichiarazione, non
va senz’altro effettuato il ravve-
dimento per l’omesso versamen-
to del tributo. Molte volte il dub-
bio riguarda l’Iva, per la quale in
presenza di violazioni prodro-
miche come l’omessa fatturazio-
ne, qualcuno ritiene che occorra
eseguire anche il ravvedimento
del conseguente omesso versa-
mento dell’Iva dovuta in sede di
liquidazione periodica.

La soluzione 
La soluzione è abbastanza sem-
plice: il ravvedimento – come già
riportato – si esegue avendo a
riguardo a ciascuna sanzione
(senza cumulo giuridico) che
l’Agenzia irrogherebbe se il con-
tribuente non provvedesse alla
regolarizzazione successiva.
L’amministrazione, però, non
irroga la penalità del 30% nel-
l’ipotesi di violazioni prodromi-
che che determinano un minore
versamento in sede di liquida-
zione periodica. Questo perché
la sanzione del 30% (articolo 13
del Dlgs 471/1997) si riferisce al-
l’omesso o parziale versamento
di un tributo determinato diret-
tamente dal contribuente che
poi non viene versato. La norma
fa infatti riferimento al versa-
mento risultante dalle dichiara-
zioni e dalle liquidazioni. 

Sicché appare evidente che
l’eventuale ravvedimento per
delle violazioni prodromiche Iva
non può affatto comprendere
anche le sanzioni ridotte relative
al conseguente insufficiente/
omesso versamento derivante
dalla liquidazione periodica.
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GLI ESEMPI

Il ravvedimento va eseguito 
“guardando” la sanzione 
edittale e pagando la penalità 
ridotta riferita al momento in 
cui la stessa viene versata

1. 10 giorni di ritardo
il tributo viene versato con 
10 giorni di ritardo. La 
sanzione è pari al 10% (1% 
per ogni giorno di ritardo 
fino al quindicesimo, 
articolo 13 del Dlgs 
471/1997). Se il 
contribuente si ravvede 100 
giorni dopo rispetto al 
termine ordinario di 
versamento del tributo, dovrà 
corrispondere la sanzione 
ridotta di 1/8 sulla sanzione 
edittale del 10 per cento. 

2. 20 giorni di ritardo
Il tributo viene versato con 
20 giorni di ritardo. La 
sanzione risulta pari al 15% 
(articolo 13 del Dlgs 
471/1997). Se il contribuente 
esegue il ravvedimento 80 
giorni dopo rispetto al 
termine originario di 
versamento del tributo, 
dovrà corrispondere la 
sanzione ridotta di 1/9 sulla 
sanzione edittale
del 15 per cento.

3. Un anno dopo
Il tributo viene versato un 
anno dopo. La sanzione 
edittale risulta pari al 30 per 
cento. Se il contribuente 
esegue il ravvedimento due 
anni dopo rispetto al termine 
originario del versamento del 
tributo, la sanzione sarà 
ridotta a 1/7
del 30 per cento.

Q UOTI DI ANO  

DEL FISCO

CTP NAPOLI

No alla riscossione
oltre l’attivo ereditario
Qualora il contribuente accetti 
l’eredità con il beneficio 
d’inventario, alcuna attività di 
esazione coattiva potrà esser 
avviata nei suoi confronti per 
importi superiori al perimetro 
dell’attivo ereditario. Pertanto, è da 
ritenersi integralmente nullo 
l’avviso se il contribuente dimostra 
l’intervenuta erosione dell’attivo 
per effetto dell’avvenuto 
pagamento di parte dei creditori 
ereditari. A dirlo è la Ctp di Napoli 
13365/35/2019 (presidente 
Buonauro, relatore Ciriello). 

— Piergiacomo Giusto
Il testo integrale dell’articolo su:
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QdF


